PAGE  
1

GENESI 1 - 3

Divisione:
la creazione secondo P (1,1 - 2,4a)



la creazione secondo J (2,4b-25)



l’inganno e la caduta J (cap. 3)

Gen 1: la creazione secondo P
Schema del racconto:
1) Introduzione (“Dio disse”)





2) Comando





3) Compimento (“e fu”)





4) Giudizio (“e Dio vide”)





5) Sequenza temporale (“e fu sera e fu mattina”)


Il tutto è presentato come il COMPIMENTO DI UN COMANDO. Prima che la voce di Dio inizi ad entrare in scena, è il “caos”: c’è qualcosa che viene indicato con “senza forma”, “deserto”, “tenebra”, “abisso”; anche lo spirito di Dio “soffia veloce, gagliardo” sulle acque. Questa è la situazione che indica la mancanza della Parola di Dio.


E la Parola di Dio è, per sua natura, un “comando”, cioè, appena udita provoca qualcosa, genera una reazione. Viene la Parola di Dio e qualcosa cambia. Essa è efficace, compie ciò che dice. E lo fa perché tutto ciò a cui si rivolge obbedisce.


“Dio disse” appare per 10 volte in questo brano. 10 volte come le 10 parole date da Dio a Mosè sul Sinai. L’obbedienza a questa voce di Dio significa ordine nell’intero universo, facendo sì che dal caos emerga una realtà in cui è possibile vivere. E’ la Parola di Dio indica che questa possibilità di vita esiste per sua volontà personale, efficace ed amorosa, cui segue subito un “fare” concreto.

Schema settenario


E’ chiaro l’intento, l’ambito cultuale. Dicendo che Dio creò ogni cosa in 7 giorni, si vuole dire che tutto il tempo, l’ambito concreto, storico in cui l’uomo vive, è “sacro”, perché Dio ha operato ed opera sempre. Quando l’uomo vive i ritmi del tempo, e li volge a Dio nel culto, egli dice qualcosa di Dio: dice che è Dio che ha creato tutto e che tutto ha il suo senso in lui. E orienta tutta la creazione a lui.

Terminologia e idee chiave


Dio ( crea (fare+dire); chiama; separa; giudica; benedice; consacra. Sono tutte azioni di Dio. Dio è il protagonista di tutto. Ma guardare a ciò che Dio ha fatto significa anche scoprire l’identità, il significato di tutto ciò che è creato. In altre parole: P, che vuole incentrare l’attenzione su Dio, non è che con questo voglia passare in second’ordine ciò che è creato. Anzi: egli sa che solo sapendo chi è Dio, ogni cosa assume il suo senso e il suo valore.

1) Dio crea


E’ un termine coniato apposta per Dio. Esprime il suo agire concreto tra Parola e “fare” concreto, plastico. Non solo, è facile, libero, senza limiti, non come gli dèi babilonesi, che danno origine al mondo e all’uomo a  forza di lotte, di odii, di rivalità.


In applicazione di ciò, quando l’israelita dice “Dio ha creato cielo e terra” (cf. Sal 121,2), fa appello alla sua potente e serena sovranità, per cui non ha niente da temere in nessuna situazione.


Per esprimere il concetto dell’agire divino, la lingua ebraica ha coniato, come dicevamo, un verbo che poteva essere riferito solo a Dio: (barà) esprime l’ATTIVITA’ ARTISTICA ma che, essendo divina, implica una totale assenza di fatica. In ciò si differenzia dai poemi babilonesi, nei quali la creazione è risultato di una guerra che costa sangue.


L’espressione “creò” è usata qui due volte: nel V° giorno Dio crea i mostri marini, gli animali marini e gli uccelli, mentre nel VI° giorno crea l’umanità.


I mostri marini, insieme agli animali più innocui e agli uccelli, sono “viventi”, per questo sono “creati”: indica uno speciale intervento di Dio, un di ‘di più’ a loro riguardo.


I mostri marini, con gli animali in generale, sono ciò che è più incontrollabile dall’uomo. Sono animali indicati dal libro di Gb come esempio dell’incapacità umana nei loro riguardi; essi sono l’ippopotamo e il leviatàn, animali terribili e temibili, con i quali, però, Dio “gioca”, perché li domina, perché li ha creati. Anche queste sono creature su cui Dio esercita la sua tranquilla sovranità. A questi animali è accomunato l’uomo, nello stesso tipo di creazione, Anche l’uomo ha una sua sconvolgente grandezza: egli è co-creatore insieme a Dio nel suo dominio sulla sfera terrestre.


Siamo davanti a due meraviglie di potenza e grandezza: gli animali più inafferrabili e l’umanità. Sono tutti creature di Dio.

2) Dio separa e chiama


La creazione è anche separazione, così come ci viene indicato dai vv. 3-9:



la luce dalle tenebre,



le acque dalle acque



la terra dal mare


Alla separazione segue il “nominare”: Dio dà un nome alla nuova realtà creata. La separazione è indispensabile, perché serve a preparare un luogo in cui sia possibile la vita, che renda possibile abitarvi. Separare e chiamare significa dare un posto preciso a qualcosa, definire la funzione e la verità, il senso: ogni cosa al suo posto. Solo questo garantisce l’armonia al posto del caos. Che Dio separa e chiama, significa che armonizza tutto il creato affinché sia possibile in esso la vita.


vv. 3-5: 1° giorno ( SEPARAZIONE LUCE/TENEBRE.


La Luce. Dio fa la luce, la plasma, ed essa convive con le tenebre. Ma viene separata da esse. Le tenebre non sono giudicate buone, perché esse sono il residuo del caos che resta ancora nel mondo creato; richiamano ogni situazione di confusione, mancanza di forma, incapacità di vedere, di mistero impenetrabile. Però su di esse Dio domina, perché le separa e dà loro una collocazione e un nome: notte. Richiamano la situazione di morte e di pericolo su cui, però, Dio trionfa (cf Es 14), perché vi opera dentro e vi prepara la salvezza.


vv. 6-8: 2° giorno ( SEPARAZIONE ACQUE/ACQUE( FIRMAMENTO 
(cielo).


Le acque dalle acque. Si intende la cosmogonia in voga. Le acque superiori da quelle inferiori. Dalla loro confusione proviene la morte e il caos (cf. il diluvio, le inondazioni, ecc.)


vv. 9-13: 3° giorno

( SEPARAZIONE ACQUA/ASCIUTTO (( Terra 




     /Mare) - cosa buona.






( TERRA: PRODUZIONE DI VEGETALI - cosa 




     buona.


La terra dal mare. L’ambito delle separazioni si restringe. Dal più generale e grande al più preciso: viene fuori l’asciutto, la terra. Se separate, le acque consentono la vita. Le superiori perché diventano pioggia che feconda la terra; le inferiori perché, nel loro posto, non oltrepassano i limiti a loro assegnati. In tal modo il mare, che è anch’esso segno visibile del caos, che richiama la morte, l’insidia, l’ingovernabilità, diventa innocuo, pur circondando sempre la terra (cf Sal 104).


In quest’ottica, anche l’apparente insidiosità che vive la terra, “costretta” a convivere in mezzo a potenze celesti e marine, continuamente sottoposta al rischio di tornare al caos, è superata perché Dio è suo sovrano. Per questo il disorientato può dire con fiducia: “da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene da Dio, egli ha fatto cielo e terra” (Sal 121).


vv. 14-19: 4° giorno ( SEPARAZIONE DEL TEMPO (Giorno/notte - Stagioni - Anni). I luminari come segno di separazione e regolazione - cosa buona. C’è chi vi ha visto qui una polemica anti-mitica oppure ci si riferisca alle lampade del Tempio.


vv. 20-23: 5° giorno ( CREAZIONE ANIMALI ACQUATICI E UCCELLI - cosa buona. La benedizione (“li benedisse dicendo”).


vv. 24-31: 6° giorno
( 1a opera: ANIMALI TERRESTRI - cosa buona.






( 2a opera: L’UMANITA’: maschio - femmina/uomo - donna.






( 3° opera: BENEDIZIONE (“Li benedisse e disse loro): reciprocità, fecondità. Dio fa sapere all’uomo cosa da’ agli altri viventi.






( COSA MOLTO BUONA.


2,1-4a: 7° giorno 

( SUA BENEDIZIONE E CONSACRAZIONE perché Dio riposa in questo giorno.

3) Dio giudica


Dal momento che Egli ha parlato e realizzato, VEDE. A questo “vedere” di Dio segue un giudizio positivo. Anzi, lo stesso “vedere” è “giudizio”, perché vedendo, Dio giudica; egli cioè, scorge la realtà intima della creatura e la rivela nel giudizio.


Qui il giudizio, come abbiamo detto, è positivo. La parola usata può significare varie cose: buono/bello/piacevole/utile. Le creature sono belle/buone, in esse Dio trova diletto, le ama perché:


- sono come le voleva, esistono


- sono nei limiti e nelle funzioni che ha loro dato


- in questa “obbedienza” esse rendono possibile la vita.

Da notare che non è la gerarchia riguardante le funzioni che rende le cose create gradite a Dio. E’ la Parola sua, il suo volere che rende piacevoli le creature, che vengono da lui amate. Così sono buoni: la luce, perché esiste (come lui l’ha voluta); la terra e il mare separati; le piante, che crescono; i luminari, che svolgono la funzione da lui prevista; gli animali.


Tutte le creature, quindi, sono “buone”, recano diletto a Dio, gioia e sono utili perché rendono possibile la vita. Ma dall’inizio del racconto c’è una tensione. Se la bontà di una creatura è tale perché rende possibile la vita, qual’è la vita che deve essere resa possibile? A cosa o a chi Dio pensa, creando le cose e gli animali? In ultima analisi, qual’è il criterio ultimo in base al quale il giudizio può essere positivo?


E’ la vita dell’umanità. Agli occhi di Dio questa è MOLTO BUONA. Tutte le creature sono buone, ma in modo non ‘pieno’. La loro relatività è illuminata dall’eccellenza dell’umanità quando questa obbedisce al Suo intento creativo, alla sua volontà a suo riguardo (il giudizio di bontà viene formulato dopo che è detto “e così avvenne”).


Come ultima delle creature, egli è rivelato come colui per il quale tutto è stato separato e fatto, colui in funzione del quale tutto è giudicabile come “buono”: niente che non abbia come scopo la vita dell’uomo è davvero “buono”.

4) Dio benedice


Dio “dice-bene”, e poiché il suo ‘dire’ provoca un atto concreto, il benedire di Dio significa trasmettere qualcosa di concreto e buono per la creatura benedetta.


Dio benedice gli animali e benedice l’umanità, ma questa benedizione ha un solo punto in comune e alcune differenze.


Il risultato concreto della benedizione divina per animali e umanità è la facoltà di moltiplicarsi, di trasmettere la vita. La trasmissione della vita è dunque un atto che ha Dio stesso come primo autore. La facoltà è un dono e viene da lui. E’ un riflesso della sua facoltà di dare la vita, è capacità creativa, è una forza che viene da Dio.


Poi ci sono delle differenze. Esse si trovano nell’esplicitazione della benedizione. Come dire che la benedizione non è solo partecipare alla facoltà divina di dare la vita, ma è anche, e non secondariamente, ancora una volta, un comando. Per gli animali è il vivere nell’ambiente loro proprio (acqua - terra), mentre per l’umanità è il dominio sulla terra e sugli animali (soggiogare e dominare) L’esecuzione del comando, la sua realizzazione è quindi benedizione: Dio benedice e le sue creature sono in grado di fare la sua volontà.


Partecipare alla facoltà di dare vita e al dominio proprio di Dio è quindi esplicita sua volontà; volontà espressa e trasmessa nel suo benedire.


Ma un’altra differenza si impone: quando Dio pronuncia la sua benedizione sull’umanità, “disse loro”. Con l’umanità la Parola di Dio prende la forma del dialogo, perché ora c’è qualcuno che può ascoltare.


In questo, l’umanità è unica, rispetto al resto delle creature. Il motivo di questa possibilità di dialogo e ascolto è dovuto al fatto che l’uomo è IMMAGINE E SOMIGLIANZA DI DIO. Ciò vuol dire essenzialmente due cose:


1) Come immagine (che comporta la materialità), l’umanità è “ritratto” di Dio; in essa si scorge Dio. Così, nell’esercizio del suo dominio, l’umanità rimanda a Dio, lo rende presente e visibile (come una statua rende “presente” l’Imperatore). Così l’umanità deve esercitare le sue funzioni sul mondo, come Dio le esercita.


2) Il secondo significato lo dice il fatto che la vita umana dalla Parola/volontà divina e dal fatto della reciprocità di rapporto. La somiglianza è unione di destini: la parola dell’uno è la vita dell’altro; la vita dell’uno è la vita dell’altro.


Dio dice chi è l’uomo e l’uomo dice chi è Dio. E questa somiglianza, questo riconoscersi simili implica l’unione in una cosa sola; inoltre, poiché la pienezza dell’opera creativa relativa all’umanità è raggiunta nel fatto che essa è maschio e femmina, indica una reciprocità che può essere tra esseri umani, perché è l’immagine di quella che Dio stesso, per primo, vuole per l’uomo.


Creando l’umanità a sua immagine e somiglianza, Dio già dice che il destino dell’uomo è indissolubilmente legato a lui, come tra padre e figlio, da lui dipendente, da lui garantito per la vita. Già annuncia l’alleanza, il patto unitivo perenne che ne lega la vita.

5) Dio consacra


La benedizione del settimo giorno consiste nel suo essere “fatto sacro”, consacrato. Il settimo giorno, in quanto giorno della contemplazione dell’opera divina compiuta, è diverso dagli altri, e dagli altri “separato”. E’ il giorno che è la fine del tempo e dei tempi. E poiché ogni ‘separazione’ è per una funzione, la funzione di questo giorno benedetto è quella di ricordare tutta l’opera creativa dei sei giorni. Il riposo di Dio dà senso al suo operare. Così quando l’uomo cesserà di lavorare il settimo giorno, contemplerà, celebrerà e loderà Dio per la sua opera, riconducendo a Lui tutto il suo lavoro e la sua fatica.


Ciò fino a quando anche l’umanità potrà riposare con Dio, quando davvero tutto sarà compiuto secondo la sua Parola, quando ogni opera fatta nella storia sarà illuminata nel suo senso. E il settimo giorno è l’unico che non finisce.
